
TN

2 Giovedì 2 Novembre 2023 Corriere del Trentino

Anarchia visiva Via Belenzani oggi ostruisce la vista del suo affaccio su piazza Duomo con una cacofonia di colori e soluzioni (Foto Eccel/LaPresse)

TRENTO Pedane, recinzioni, te-
loni, pareti rimovibili e fiorie-
re alte come un ragazzino, a fi-
ne an no do vr à sp ar ir e t ut to.
Giusto gli ombrelloni potran-
no restare a riparare sedie e ta-
vol i ni d a s o le e pi o gg i a, m a
q u e ll e « s a l e e s te r n e » f i g li e
d e ll ’e me r g e n z a p a nd e m i ca ,
formalmente rimovibili ma ri-
maste stabil i pe r t re ann i d o-
vr a nno d ivent are un r icord o.
C o n q u a l c h e d e ro g a , c e r to ,
qual che comprom esso e pe r-
si no l a pos si bil ità di t ras for-
ma re d av vero a lcu ni «b ou le-
vard » ci tta din i, ma l a ri volu -
zione che il Comune di Trento
ha in mente per i plateatici dei
locali in centro storico non sa-
rà i n c r u e n t a , almeno non per
tutti.

Ne i g i or ni sco rs i il Se na to
ha ap provato la proro ga al 31
dicembre 2024 per le occupa-
z i o n i d i s u o l o p u b b l i c o
« e m e r g e n z i a l i » , c o n te n u t a
nel Dd l Con corren za e a nche

in Trentino le categorie aspet-
tano con ansia l’adeguamento
della Provincia al testo roma-
no. Ma Palazzo Geremia in re-
altà è già andato oltre, e vuole
arrivare al s uo risulta to entro
ques to cam bio di calen dario,
al massimo sfruttando il pros-
simo per concedere una tran-
si zion e p iù m orbi da ai lo cali
ci tta din i, s enz a i l si ngh ioz zo
d i u n p a s s o i n d i e t r o e u n o
avanti. Lo spiega l’assessore ai
Piani urbanistici Monica Bag-
gia, che da mesi cerca di met-
tere assieme le istanze del Co-
mu n e e q ue l le d e ll a S op ri n-
tend enza a i Be ni cu ltu rali —
che si dividono la competenza
in materia, il primo per le me-
tr at ur e co nc es se , l a s eco nd a
per tutto quello che ci finisce
sopra — e da un paio di setti-
mane anche quelle degli stessi
esercenti: «Se la norma nazio-
nale prevede la totale elimina-
zio ne di tu t te le st rutt ure se -
mi -f is se ne ll e ar ee di c en tro
storico, noi st i amo lavorando
per superare la vecchia zoniz-
za zion e u rba nis tica c he ved e
sol o un’en orme “zona A” c he
arriva fino a piazza Mostra, re-
cuperando ad esempio i criteri
del Prg». Significa che il «cen-
tro storico» potrà comprende-

N e l n u o vo r e go l a m en t o è
però anche prevista una zona
che colloquialmente l’assesso-
re chiama «super centro», do-
ve da vvero no n p otra nn o es -
serci più che sedie, tavolini, e
omb relloni — tu tti ug u ali —
c h e di fa t to c or ri sp o nd er à a
p i a z z a D u o m o e i m m e d i a t i
di n torni , co me p iaz za D ’Aro -
gn o e vi a G ar ib al di . N on vi a
B e l e n z a n i , d o ve o g g i r e gn a
l’anarch ia vis iva e ch e Bagg ia
sogna di includere tra le stra-
de p er c u i h a i mm agi na to l a
grande novità del testo che sta
el ab or and o: «A lc une vi e p o-
tre bbe ro e ss e re p rota gon iste
di “progetti d’area”, in deroga
al r ego lam en to: tr ovand o u n
accord o con categ o rie e Be ni
culturali si possono individua-
re soluzioni omogenee che si-
ano compatibili e che valoriz-
zino il viale. Ci stiamo già ra-
gionando per via San Martino

e via Suffragio, che si prestano
molto bene, ma sarebbe bello
far lo an che p er ri ordin are fi -
nal mente la s trada che aff ac-
cia proprio su piazza Duomo».

Prob a bilme nte le mag giori
resistenze, comunque, non sa-
r an no p er qu e st i a sp e tt i m a
per la revisione delle metratu-
r e , v i s to c he s a r an n o a l or o
vol t a r ic al co la te , s ec on do la
p r o p o r z i o n e t r a i n t e r n i e d
esterni: «Come a Bolzano, do-
ve n o n p u ò e s s e r c i f u o r i i l
do ppio d e i po sti ch e ci so no
dentro. Noi abbiamo molti lo-
c al i d a v ve ro p i c co l i , q u i nd i
magari non seguiremo la stes-
sa percentuale, ma il principio
è corretto anche per una que-
stione di servizi disponibili, e
di personale». Eppure, per gli
esercenti, il nodo è visto tutto
a l co nt r ar i o, f a ce nd on e u n a
qu e s t io ne di te nu ta o cc up a-
zionale: «Oggi c ’è chi ha potu-

to assumere proprio contando
sui cope r ti ester ni — ri corda
Massi miliano Peterla na, vice-
presidente Confesercenti — Il
Covid poi non ha cambiato so-
lo la disposizion e dei tavolini
m a p ro p ri o l e a b it u d in i d e i
clienti, che oggi scelgono an-
co ra d ove fe rm ar s i a nc he in
base alla possibilità di consu-
m ar e a l l’es te rn o . Per q u es to
confid i amo che la proro ga d i
un a n n o concessa a Roma sia
confermata anche a livello lo-
cale».

I l C o m u n e p e r ò h a i l s u o
p ro gr a mm a : i l r e g o l a m e n to
dovrà es sere a pprovato en tro
fi ne 2 02 3, ce rto co nce de ndo
un a nno d i tempo a tu tti p er
ade guar visi , ma la di fferen z a
sta in come saranno spesi quei
dodici mesi: con la proroga si
potrà mantenere l’assetto pre-
sente per passare poi a quello
dec iso con il tes to d i pala zzo
Ge re mi a, se in vece n o n s ar à
cos ì n el f ratte mpo bi s ogn erà
ri port are t u tto al p re—C ovid
in attesa di poter corrisponde-
re a ll e n uove d is pos iz io ni. Il
dialogo è comunque aperto, e
i l 1 0 n ove m b r e è p re v i s to i l
pro ssi mo i ncon tro i n C omu -
ne.
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Via le pedane e le pareti «mobili»,
resteranno solo tavoli e ombrelloni
Manel prossimo regolamento
pure paraventi e «progetti di zona»

di Giacomo Costa

Monica Baldracchi, architetto e presidente di Italia Nostra

«Basta con la privatizzazione progressiva»

«S
iamo in un mondo che sempre
più si concentra sugli interessi
del singolo piuttosto che su

quelli della collettività. E questo è
verissimo anche se si guarda alla
questione plateatici». La proroga romana
contenuta nel Ddl Concorrenza e che
mantiene per un altro anno le deroghe
alle norme sui «dehors» pensate in
periodo pandemico piace molto poco
alla presidente di Italia nostra Manuela
Baldracchi, che parla anche dall’alto della
sua professione di architetto.

In totale contrapposizione alla spinta
che arriva dalla categoria direttamente
interessata, che suggerisce di
capovolgere il concetto di «occupazione
di suolo pubblico» in «valorizzazione di
suolo pubblico», Baldracchi ricorda
come «lo spazio urbano, cittadino,
appartiene a tutti, deve essere fruibile da

t utti, non trasformato progressivamente
in un beneficio di privati». La presidente
trentina dell’associazione nazionale per
la tutela del patrimonio storico legge
nelle concessioni pandemiche solo
l’ultimo capitolo di un’escalation iniziata
decenni or sono: «Le prime occupazioni
di suolo pubblico venivano rilasciate per
i banchi del mercato, i bar allora erano
solo i posti dove di beveva un bicchiere in
piedi al bancone. Poi si è arrivati ai
plateatici esterni. E da lì si è
progressivamente continuato a forza di
scuse: le prime pedane sono arrivate a
Trento dove le strade erano in leggera
pendenza e si chiedeva di poter
pareggiare i tavolini. Peccato che a
Mantova, ad esempio, la piazza centrale
sia un acciottolato inclinato e nessuno si
sia mai sognato niente di simile». Le
pedane hanno poi portato ai «recinti»,

a nche quelli con la loro giustificazione:
«Si diceva servissero per evitare che i
clienti scappassero senza pagare, e
quindi erano progressivamente sempre
più chiusi, con sempre meno aperture.
Anche quando sono stati vietati, è
toccato alle fioriere, con piante 2ad alto
fusto” che poco hanno da invidiare ad
autentiche pareti. Eppure il plateatico

dovrebbe sempre poter essere
attraversato da un passante, come
principio generale». Baldracchi
condanna anche l’incorenza visiva di
pubblicità, teloni, ombrelloni tutti
diversi e persino coni gelato giganti che
affollano via Belenzani, ad esempio, ma
non le sedute esterne in generale:
«Tavolini e sedie nelle piazze sono
bellissimi, sono la dimostrazione di
come una città sia luogo di incontro, di
socialità, ma non si dovrebbe usarli per
appropriarsi del terreno comune. E poi
dovremmo anche chiederci se davvero è
giusto che, per potersi sedere a parlare in
centro, sia per forza necessario doversi
fermare a consumare in un locale.
Abbiamo tolto tutte le panchine anni fa
per non concederle ai senzatetto. Era
davvero una giusta soluzione?» (gi. co.)
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Piani,omogeneitàe«supercentro»
Pronta larivoluzionedeiplateatici

Commercio i nodi

Dialogo

L’assessora
Monica Baggia,

e Massimiliano
Peterlana
(Confesercenti)

r e a n c h e a l c u n e « s t r a d e d i
percorrenza» dove i limiti sa-
ranno più morbidi: quelle do-
ve corrono le auto, in pratica,
come piazza Venezia e via Tor-
re verde. fatte salve queste, pe-
rò, niente pedane e niente pa-
reti, solo gli ombrelloni: «Stia-
mo ragionando su qualche so-
l u z i o n e m o l t o l e g g e r a p e r
trattenere nel plateatico il ca-
l or e d ei s i s te mi d i r i sc a ld a -
mento — con t inua Baggia —
ad esempio dei paravento tra-
sparenti, ma è il massimo a cui
si può pensare. Dovrà comun-
q ue e s s er e u g u a le p e r t ut t i,
p e r c h é l ’a l t r o p r i n ci p i o c h e
d e ve p a s s a r e è q u e l l o d e l -
l’0mogeneità».

Italia nostra

Monica
Baldracchi

La vicenda

 Nel 2020,

per andare
incontro alle
indicazioni e

alle restrizioni
contro il Covid,

il governo
nazionale
ha concesso

di allargare
i plateatici e
di dotarli

di vere pareti
rimovibili

 Nei giorni
scorsi il Senato

ha approvato la
proroga delle

deroghe decise
in pandemia
fino al 31

dicembre 2024

 Il Comune
di Trento sta

studiando
un nuovo
regolamento

che vada oltre
le definizioni
di zona

esistenti,
in maniera

simile a quanto
fatto per il Prg,
ma anche che

preveda aree
specifiche

di tutela

Laprovocazione
Le sedutenelle piazzenon sono
qualcosa di sbagliato, sono segno
di socialitàurbana,ma perché
non abbiamopiù panchine?
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